INTRODUZIONE  SPIRITUALE  ALL’ANNO  DELLA  FEDE

L’Anno della Fede è stato indetto dal Santo Padre per ricordare ai cristiani il senso della vita:  volgere il proprio sguardo al Dio Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo, che ci ha donato la vita nuova. 
Oggi il mondo vive in una grande crisi d’identità e noi battezzati non ne siamo esclusi. 
Volgere lo sguardo verso Dio vuol dire ritrovare il cammino smarrito della Fede. 
Il Papa ci parla di re-imparare la Fede. 
Sì, lo scopo di quest’anno di grazia è proprio quello di accostarci con un nuovo slancio a quelli che sono i Misteri del nostro essere credenti e appartenenti alla Chiesa Cattolica. Molti non credono più, altri hanno affievolito la loro fede; ciò dipende dal fatto che ci siamo tutti allontanati dalla Verità, dalla Via e dalla Vita: che è Gesù. 

Ma da soli andiamo poco lontano; come Chiesa, comunità dei battezzati, possiamo davvero crescere nella fede, nella speranza e nella carità. Daremo un volto nuovo, il suo vero volto, alla nostra Comunità ed alla nostra Città.
Il Papa è un dono di Gesù per la sua Chiesa: “Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa, e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa”.

Il suo magistero è a servizio della Chiesa; ed io personalmente sono felice di seguirlo e di cercare - per quanto capace - di portare alla “mia gente” il suo magistero. Pur restando aperto al dialogo ed alla comprensione con tutti: il Cardinal Martini mi è eccellente Maestro.

è per questo che fin dall’inizio di questo anno pastorale 2012-2013 vi propongo  - in pieno accordo con i nostri sacerdoti e con il Consiglio Pastorale della Comunità -  di vivere nella nostra Comunità cristiana  l’  ANNO  DELLA  FEDE”.   

In piena comunione ed unità con il Santo Padre, il nostro Arcivescovo, Cardinal Angelo Scola assume e rilancia questo anno della Fede, indirizzando a tutti i fedeli della Diocesi una lettera: 

“Alla scoperta del Dio vicino”

Ed anche questa nostra giornata di spiritualità attingerà a questo tema. Qui di seguito vi propongo solo qualche spunto iniziale della sua lettera, giusto per indirizzarci:

Scrive dunque il Cardinal Scola al n.2:

“La gratitudine per quello che abbiamo visto e udito, condiviso e scoperto (cfr. 1 Gv 1,1- 4) — veramente il Santo Padre ci ha «confermato nella fede» (cfr. Lc 22,32) — ci dispone a celebrare l’Anno della fede come anno di grazia. Il dono straordinario della Visita del Santo Padre diventa la prospettiva con cui questa Lettera pastorale intende orientare la vita ordinaria della Diocesi per il 2012-2013, Anno della fede. Riflettiamo su ciò che scrive il Papa in proposito: «Anche l’uomo di oggi può sentire di nuovo il bisogno di recarsi come la samaritana al pozzo per ascoltare Gesù, che invita a credere in Lui e ad attingere alla sua sorgente, zampillante di acqua viva (cfr. Gv 4,14). Dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della Parola di Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fedele, e del Pane della vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli (cfr. Gv 6,51). L’insegnamento di Gesù, infatti, risuona ancora ai nostri giorni con la stessa forza: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la via eterna” (Gv 6,27). L’interrogativo posto da quanti lo ascoltavano è lo stesso anche per noi oggi: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?” (Gv 6,28). Conosciamo la risposta di Gesù: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato” (Gv 6,29). Credere in Gesù Cristo, dunque, è la via per poter giungere in modo definitivo alla salvezza»
.
In questo contesto il Papa invita a vivere e ad approfondire la verità della fede, sostenuti dagli insegnamenti del Concilio Vaticano 11 e del Catechismo della Chiesa Cattolica. 
Nell’Anno della fede le nostre comunità dovranno concentrarsi sull’essenziale: il rapporto con Gesù che consente l’accesso alla Comunione trinitaria e rende partecipi della Vita divina. Come ogni profonda relazione amorosa il dono della fede chiede i linguaggi della gratitudine piuttosto che quelli del puro dovere, decisione di dedicare tempo alla conoscenza e alla contemplazione più che proliferazione di iniziative, silenzio più che moltiplicazione di parole, l’irresistibile comunicazione di un’esperienza di pienezza che contagia la società più che l’affannosa ricerca del consenso. In una parola: testimonianza più che militanza.

Occorre allora “lasciarsi incontrare da Gesù”.

E quale brano evangelico più bello dell’incontro di Gesù con la donna samaritana? (Gv 4, 1-42))

1Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – 2sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, 3lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea.

 4Doveva perciò attraversare la Samaria.

5Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c’era un pozzo di Giacobbe. 

Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno.

 7Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere».

 8I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». 

I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani.

 10Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva».

 11Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».

 13Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 

15«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».

16Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 

17Gli risponde la donna: «Io non ho marito». 

Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 

19Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 

20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 

21Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 

23Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 

24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 

25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 

26Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 

28La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 29«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 

30Uscirono dalla città e andavano da lui.

31Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia».

32Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 

33E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?».

 34Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 

35Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. 37In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. 38Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».

39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 

40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 

41Molti di più credettero per la sua parola 42e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
In questo tempo di silenzio

ciascuno si immerga in se stesso e ricerchi quanto lo Spirito fa risuonare nell’intimo della propria anima;  è prezioso questo tempo di silenzio e di riflessione: nulla ti distragga, nemmeno il desiderio di condividere con altri o di discutere di qualche aspetto… Per questo scambio ci sarà tempo nel pomeriggio.  Rifletti, pensa, innalza a Gesù il tuo pensiero, la tua preghiera.

 Forse potrebbe esserti utile confrontarti con queste domande e rispondere per iscritto:

1. che cosa mi riprometto da questo ANNO della FEDE che inizia in tutto il mondo cattolico?

2. c’è qualche parola del Vangelo appena letto che mi tocca nel profondo? Quale? Perché.

LETTERA APOSTOLICA 
IN FORMA DI MOTU PROPRIO

PORTA FIDEI
DEL SOMMO PONTEFICE 
BENEDETTO XVI
CON LA QUALE SI INDICE L'ANNO DELLA FEDE
La “porta della fede” (cfr At 14,27) che introduce alla vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta per noi. E’ possibile oltrepassare quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immettersi in un cammino che dura tutta la vita    (PF.1)

Capita ormai non di rado che i cristiani si diano maggior preoccupazione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune.   (PF.2)
Dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della Parola di Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fedele, e del Pane della vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli   (PF. 3   )
L’interrogativo posto da quanti lo ascoltavano è lo stesso anche per noi oggi: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?” (Gv 6,28). Conosciamo la risposta di Gesù: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato” (Gv 6,29). Credere in Gesù Cristo, dunque, è la via per poter giungere in modo definitivo alla salvezza.     (PF. 3   )
Alla luce di tutto questo ho deciso di indire un Anno della fede. Esso avrà inizio l’11 ottobre 2012, nel cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II, e terminerà nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo, il 24 novembre 2013.     (PF.4    )
Nella data dell’11 ottobre 2012, ricorreranno anche i vent’anni dalla pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, testo promulgato dal mio Predecessore, il Beato Papa Giovanni Paolo II [3], allo scopo di illustrare a tutti i fedeli la forza e la bellezza della fede         (PF.4  )
Ho ritenuto che far iniziare l’Anno della fede in coincidenza con il cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II possa essere un’occasione propizia per comprendere che i testi lasciati in eredità dai Padri conciliari, secondo le parole del beato Giovanni Paolo II, “non perdono il loro valore né il loro smalto.  (PF.5  )
Il rinnovamento della Chiesa passa anche attraverso la testimonianza offerta dalla vita dei credenti: con la loro stessa esistenza nel mondo i cristiani sono infatti chiamati a far risplendere la Parola di verità che il Signore Gesù ci ha lasciato.   (PF.6  )
L’Anno della fede, in questa prospettiva, è un invito ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo.    (PF.6   )
Ascoltiamo ancora il Cardinal Scola 
:

3. «Eredi di un patrimonio inestimabile» 
La fede del nostro popolo è l’anello di una lunga catena. È una tappa della Traditio vivente della Chiesa: «Spetta ora a voi, eredi di un glorioso passato e di un patrimonio spirituale di inestimabile valore, impegnarvi per trasmettere alle future generazioni la fiaccola di una così luminosa tradizione. Voi ben sapete quanto sia urgente immettere nell’attuale contesto culturale il lievito evangelico»
.
Nel solco della lunghissima e gloriosa tradizione ambrosiana, ritengo opportuno un cenno sommario all’opera evangelizzatrice della Chiesa di Milano nel secondo dopoguerra. 
Il primo periodo è caratterizzato dalla persistenza di una religiosità ancora massiccia- mente diffusa e organizzata che, tuttavia, diventando progressivamente convenzionale, stava perdendo il rapporto personale, esplicito e convinto, con Gesù, vero Dio e vero uomo, Salvatore e Redentore vivente in mezzo a noi
. La Chiesa milanese si impegna in una capillare missione per educare la religiosità dei credenti ad una fede in grado di «portare una traccia di Dio in ogni settore importante della vita»
.
Mentre il Concilio Vaticano II è in pieno svolgimento, la mutazione della società lombarda subisce una forte accelerazione. Essa incomincia a diventare plurale a tutti i livelli. Il complesso fenomeno del ‘68 induce all’abbandono della pratica cristiana di parte consistente del mondo giovanile, spesso sedotto da un’acritica assunzione delle ideologie. La Chiesa ambrosiana intensifica la qualità della formazione, sostenendo le realtà educative, associative e culturali, mentre vede lo sviluppo decisivo dei nuovi movimenti
.
Inizia poi la transizione della società milanese al postmoderno: dalla profonda ferita del terrorismo alla “gaia rassegnazione” (la “Milano da bere”). La Chiesa milanese propone un forte radicamento della fede nella Parola di Dio come risorsa illuminante per il popolo cristiano e come ponte verso un appassionato dialogo ecumenico, interreligioso e con tutti i mondi, anche agnostici e atei, della società civile
.
Ma i primi segni del gravoso travaglio del passaggio al Terzo Millennio non tardano a manifestarsi. La crisi economico-finanziaria mette duramente alla prova la vita quotidiana e l’equo benessere sociale. La Chiesa milanese avvia una riforma della fisionomia dell’azione pastorale
. 
Un filo rosso lega le fasi degli ultimi sessant’anni della nostra storia: il convincimento che la fede in Cristo Gesù è la grande risorsa per la vita personale e comunitaria della Chiesa e della società civile. Tuttavia oggi «capita non di rado che i cristiani si diano maggior preoccupazione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune. In effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato. Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato molte persone. Non possiamo accettare che il sale diventi insipido e la luce sia tenuta nascosta (cfr. Mt 5,13-16)»
.
Un interrogativo si impone: il popolo di Dio che è in Milano è realmente in grado ancora oggi di annunciare Gesù Cristo «Redentore dell’uomo, centro del cosmo e della storia»
?
In questo tempo di silenzio

potrebbe esserti utile confrontarti con queste tracce  e rispondere per iscritto:
Lascio scorrere nella mia memoria - per sommi capi - la mia vita di fede: dalla fanciullezza all’adolescenza, giovinezza, età adulta, età matura, oggi.
1. Cerco di ricavarne i punti di forza  di “allora” e di OGGI

2. Di che cosa avrei bisogno, oggi?  E come potrei, concretamente, impegnarmi a vivere?
Ed infine: chi più di Maria ha avuto fede?    Se vogliamo crescere come lei nella fede in Gesù, invochiamo LEI….

INVOCA  MARIA

“ E il nome delta Vergine era Maria” (Lc 1,26): diciamo dunque qualche cosa anche su questo nome, che significa “stella del mare”  e si adatta perfettamente alla Vergine madre. Molto felicemente infatti è para​gonata a una stella: come una stella emette il proprio raggio senza alterarsi, così rimanendo intatta la Vergine partorisce il Figlio. Il  raggio non diminuisce il chiarore della stella: così il Figlio non diminuisce l'integrità della Vergine. 

è proprio Maria dunque la nobile stella spuntata da Giacobbe, il cui raggio illumina tutto l'universo, la cui lucentezza è  la più viva nei cieli, penetra negli inferi e, rifulgendo sulla terra e riscaldando più le menti dei corpi, alimenta le virtù e dissecca i vizi. è Maria la stella fulgente e preziosa, collocata sopra questa mare grande e spazioso, splendente per i meriti e scintillan​te per gli esempi. 

Tu che sei convinto di essere sballottato tra le tempe​ste e gli uragani nel mare  di questa vita, più che di camminare sulla terra, non distogliere gli occhi dal chiarore di questa stella, se non vuoi essere travolto dalle tempeste. 

Se insorgono i venti delle tentazioni, se urti negli scogli delle tribolazioni: guarda la stella, invoca Ma​ria. Se vieni agitato dalle onde della superbia, dell'am​bizione, della mormorazione, della gelosia: guarda la stella, invoca Maria. 

Se l'ira, l'avarizia, i desideri della carne scuotono la navicella della tua anima: guarda a Maria. Se sei turbato dalla gravità dei peccati, confuso per Le brut​ture della coscienza, atterrito per il rigore del giudi​zio, stai per essere risucchiato nel baratro della tristez​za e nell'abisso della disperazione, pensa a Maria. Nei pericoli, nelle angustie, nel dubbio: pensa a Maria, chiama Maria. Non si allontani dalla bocca, non si allontani dal cuore; e per ottenere l'aiuto della sua preghiera non tralasciare di imitarne la vita. 

Se vai dietro a lei non devierai; se la preghi non dispererai; se pensi a lei non potrai sbagliare. Se lei ti guida non cadi, se ti protegge non puoi aver paura; sotto la sua guida non sentirai la fatica; con il suo aiuto arriverai alla meta e potrai sperimentare in te stesso quanta giustamente si dica: « E il nome della Vergine era Maria». Ma ora dobbiamo fermarci un poco, perché la contemplazione di un così grande splendore non sia troppo fuggevole. Per usare le parole del vangelo: “è bene per noi stare qui” è piacevole contemplare in silenzio quello che il laborioso discorso non riesce a spiegare.

                                                                       SAN  BERNARDO
                                      I  SANTI:  VANGELO  “CANTATO”

Nella Lettera Apostolica Novo Millennio ineunte, la lettera che il Papa ha consegnato alla Chiesa a conclusione del Giubileo dell'anno 2000, si parla con accenti profondi del tema della santità. Nella "grande schiera di santi e di martiri" che include "Pontefici ben noti alla storia o umili figure di laici e religiosi, da un continente all'altro del globo - ha osservato Giovanni Paolo II al n. 7 della Lettera - la santità è apparsa più che mai la dimensione che meglio esprime il mistero della Chiesa. Messaggio eloquente che non ha bisogno di parole, essa rappresenta al vivo il volto di Cristo". 
Per capire la Chiesa occorre conoscere i santi che ne sono il segno e il frutto più maturo ed eloquente. Per contemplare il volto di Cristo nelle mutevoli e diversificate situazioni del mondo moderno occorre guardare ai santi che "rappresentano al vivo il volto di Cristo", come ci ricorda il Papa. La Chiesa deve proclamare dei santi e lo deve fare in nome di quell'annuncio della santità che la riempie e la fa essere appunto, strumento di santità nel mondo. 
"Nella vita di quelli che, sebbene partecipi della nostra natura umana, sono tuttavia trasformati nell'immagine di Cristo (Cfr 2 Cor 3, 18), Dio manifesta vividamente agli uomini la sua presenza e il suo volto. 
In loro è egli stesso che ci parla e ci mostra il segno del suo regno, verso il quale, avendo davanti a noi un tal nugolo di testimoni (Cfr Ebr 12, 1) e una tale affermazione della verità del Vangelo, siamo potentemente attirati" (LG, 50). In questo passaggio della Lumen gentium troviamo la ragione profonda del culto di beati e santi. 

APPENDICE

Qui di seguito suggerisco, sia per un lavoro personale in questo lungo anno della fede, sia come traccia eventuale di approfondimento comunitario, alcuni “corollari” che derivano dalla FEDE. Altri ce ne potranno essere…..

Fede ricevuta da…

Fede trasmessa  a….

Fede  minacciata  (salmo 31)

Fede  professata  (il CREDO)
Fede abbandonata o tradita

Fede  nutrita

Fede  dubbiosa

Fede e teologia

Fides et Ratio

Fede e Opere

Fede e Persecuzione

Fede e Vita Eterna

Fede Celebrata

Modelli di Fede   (i Santi)

Perdere la  Fede

Necessità di difendere la fede-apologetica
Fede pregata  (i Salmi)

Fede cristiana e altre fedi

Fede e giovani

Fede  e società odierna

Fede/ateismo/incredulità

Fede e qualunquismo

Fede e Religione

Nemici della fede   (esterni - interni)
Orario
Ore  8.45

Inizio  ---Presentazione -canti- PREGHIERA  DEI  SALMI




PRIMA  MEDITAZIONE   +  riflessione silenziosa  personale

10.30

INTERVALLO

11.00

SECONDA   MEDITAZIONE   +  riflessione silenziosa  personale

13.00

PRANZO

14.15

INTRODUZIONE A……

14.45

CONDIVISIONE  A GRUPPI

16.00

SANTA  MESSA

17.00

CONCLUSIONE  E PARTENZA

� BENEDETTO XVI, Porta fidei 3.


� Card SCOLA. Alla ricerca del Dio vicino.2


� ib. n 3


� BENEDETTO XVI, Incontro con la cittadinanza, I giugno 2012, in ID., La Famiglia. Il lavoro e la festa, 13.


� Montini scriveva già nel 1934, ben prima di diventare vescovo: «Cristo è un ignoto, un dimenticato, un assente in g-ran parte della cultura contemporanea». Nel giovane Montini era ben chiara una convinzione: un cristianesimo che non investa tutte le forme di vita quotidiana degli uomini, cioè che non diventi cultura, non è più in grado di comunicarsi. Da qui la decisione della speciale missione cittadina tesa a contrastare il processo che avrebbe portato inesorabilmente alla separazione tra la fede e la vita cui il magistero di Paolo VI fece spesso riferimento (cfr. Paolo VI, Evangelii nuntiandi 22), e avrebbe condotto al massiccio abbandono della pratica cristiana con grave detrimento per la vita personale e comunitaria della Chiesa e della società civile. Cfr. A. SCOLA, Concelebrazione Eucaristica. Omelia del Cardinale Arcivescovo, 25 settembre 2012, in Rivista Diocesana Milanese 102 (2011) n. 7, 624-628.


� G. B. MONTiNI, Lezione tenuta ai laici collaboratori dei predicatori della Missione 26-I V-1957, in ID., Discorsi e scritti milanesi (1954-1963). I. (1954-1957), Istituto Paolo VI- Studium, Brescia - Roma 1997, 1348.


� Il cardinale Giovanni Colombo guida la Chiesa in quel tempo di gravi prove fino a proporre una illuminata visione della società civile, all’interno della quale emerge il benefico apporto dei cristiani all’umana convivenza (Discorsi di sant’Ambrogio).


� In quest’azione pastorale, guidata dal cardinale Carlo Maria Martini, assume un peso significativo la pastorale d’insieme come documenta il 47° Sinodo Diocesano del 1994


� Sotto la guida del cardinale Dionigi Tettamanzi dà vita a cinque “cantieri”: riforma liturgica, iniziazione cristiana, pastorale giovanile, comunità pastorali, formazione del clero giovane, in continuità col cammino “Li mandò a due a due” e come frutto della Carta di comunione per la missione e della Regola di vita preparata in ogni decanato durante la visita pastorale. Nello stesso tempo, sulla base di numerose istituzioni che operano sul territorio ambrosiano, promuove una speciale attenzione agli ultimi: «i diritti dei deboli non sono diritti deboli» (istituzione del Fondo Famiglia-lavoro...).


� BENEDETTO XVI, Porta fidei 2-3.


� GIOVANNI PAOLO II, Redemptor hominis 1.
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